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la parola al presidente 

cane ogni anno il grosso dell'attività esplorativa si è svolto du -
rante il caltlX> estivo. In ogni settore al:biano raggiunto l:u:>ni risulta -
ti. 
"OPmAZIOOE P.B. 75": Riuscita, congiunto il Solai (quarto e speriano non 
ult.ino ingresso di Piaggia Bella), risalito il pr:ino affluente dei Piedi 
Unidi che pranette bene (Itaca delle ùnbre) , reperito e peroorso il con -
dotto freatico originale che va dal passaggio Volante alla sala Vallini 
40 m circa sopra il torrente, fatti i rilievi delle parti esplorate, ese­
guita una rotevole serie di fotografie e docunentata su magnetoforo la 
pazzia galo~te che ci ha pennesso di stare là sotto 12 giorni, dicicm::> 
12 bei giorni ••• 
sarreo esterrp: Riuscito, esplorata una diramazione di caracas estremamen­
te interessante, CXITpi.uta una discesa solitaria di caracas, effettuata la 
colorazione della "Gola" cal risultato oltre le speranze (Piedi Unidi di 
Piaggia Bella), effettuato va11do awcggio ai paréll'X)ici dentro P.B. coo -
vinti dle tutti ce l'avessero oon loro perchè gli soro stati portati solo 
15 litri di viro (seocn:io qualcun::> a.rx:he troppi ••• ), eff~tuate una serie 
di battute (alcune pcxx> spU?.tose), di scavi di ootevole ncle, gestito la 
stazione radio rice-t:rasnittente ottenen:lo interessanti oollegamenti. 

ltme>stante qualche tentermamento è ripresa la collaborazione con i 
francesi del C.M,s. e oon quelli di 'lbulon che ha giA portato i sooi frut 
ti, e che spero verrà co:upresa e portata avanti anche dagli speleologi ... 
della n\XMl generaziooe. 

Tutto il earp:> è stato realizzato in coll.alx>razione oon l 'S.C.T. di 
Asti, tutti i risultati seno quinil frutto dello sforw camme. 

Ieri: tutto bene (sostanzialmente), oggi: riposo (esplorativamente 
par).ando) , e dcrnani? 

Ci aspetta: il Salone internaz. della Montagna, con lo st:aOO del CA! 
-lXiEl' quest'éU'll'X) dedicato alla speleologia; il Corso di speleologia; la 
ripresa dell'attività, ()lalcosa si è già visto, piil che altro però a li -
vello in::lividuale, di partecipaziaie ad esplorazioni. Ora tocca al Gruppo 
portare avanti l'attivitA iJnEx>stata ccn questo scxliisfacente eanp:> esti -
vo. 

Ancora due rinJraziamenti: 1l1'X> a Liro Arrlreotti per l'~gio for­
nito e soprattutto per essere venuto a trovarci al canpo il giaroo del -
l'uscita da Piaggia Bella; l'altro ad Adalberto U:n;Jhetto per l'insosti -
tuibi.le lavoro organizzativo svolto. 

Il scmnario c'è, la predica llCll Illim2, il ringrazi.amento l'ho fat -
to, ho finito. 

Pi.-giorgio DoR>ioni 
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ALBfRTO ROSSO 

A ferragosto in lD1 incidente d'auto, rooriva Alberto Rosso. Mi è 

stato veramente difficile credere a tm destino così crudele e banale do­

po che lo avevo visto uscire vivo da situazioni a dir poco terrificanti. 

In Corsica aveva cavalcato per tm centinaio di metri tma valanga gigant~ 

sca staccatasi dal Renoso, a Piaggia Bella era saltato giù dalla punta 

del Camino del generale Ratti: più di 15 metri di volo a -275 risolto 

con solo tma gran botta a tm braccio. E non fu solo fortuna in quel ca -

so. Quando il chiodo JJDllò, saltò come tm gatto da \.D'la parte all'altra 

del camino rallentando notevolmente la caduta. La prima volta che era 

venuto in grotta, era stato al campo a Piaggia Bella del 1973; due gior­

ni dopo, rinlD'lciai davanti al passaggio chiave della salita alla "via di 

Bastianàs" in Salle Paris-C6te d'Azur, e lui dandomi una lezione di fo l ­

lia con lD1 pendolo a lazo si proiettò nella galleria ancora da esplorare. 

Volontà e tenacia lo caratterizzarono quest'anno nella ricerca di Gi am -

piero svenuto per tm fulmine sui roonti di Breno, mentre resisteva dietro 

a valligiani e cacciatori dal passo impossibile. Come quando si ritrovò 

sul quinto grado delle Calanques dopo vari anni di inattività. E' morto 

alla vigilia della sua grande stagione, mentre stava preparandosi, confo!_ 

memente allo stile con cui impostava la Rivista della M:lntagna di cui era 

direttore, a diventare tm alpinista completo capace di .divertirsi e di 

realizzarsi in tutte le branche dell'andare in roontagna : dalla speleolo -

gia allo sci-alpinismo, alla roccia, alle discese delle Gorges. Di lui ci 

resta la migliore rivista alpina mai pubblicata in Italia e tma concezio­

ne delle cose da diffondere nell'ambiente di m::>ntagna per farlo gitmgere 

a tma ntl)va naturità. 
Andrea Gobetti 

Vorrei ricordare anche tm grande rocciatore che non è nai diventato 
speleologo solo perchè è mrto prima di poterlo. essere: Danilo Galante,il 
più forte dei giovani arrampicatori torinesi, Con lui mlti di noi del 
G.5P haJU'lo imparato ad arrampicare e a mstrare quella grinta da "tutti in 
ptmta o tutti all'inferno" che Danilo poteva vendere a chili. Troppo for­
te e troppo giovane aveva soprattutto dei nemici, come è destino per quel 
li del ''mucchio selvaggio" quando non diventano abbastanza vecchi da far­
si fmbi e non sprecare il fiato coi sordi, 
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Notiziario 

Assemblea straordinaria -GSP 

Il 6 giugno 1975 si è svolta la CCl'lsueta assembl~ straordinaria di 
metA anno del GSP per eleggere noovi membri aderenti e per discutere i 
programni di attivitA estiva. Erano presenti tutti i membri effettivi e 
4 aderenti. 

sono stati eletti 15 nuovi membri aderenti, quasi tutti giovani prov~ 
nienti dall'ultim:> Corso di speleologia e che harux:> svolto dopo il Corso 
una certa attivitA: Daniela Amerio, Aldo .Arnelli, Enzo Baiardi, U:>renm 
Bnmasso, 01..iJtt:>io &lrzio, Elni Cattelan, Francesco Franco, walter Fulgione, 
Tony Grutteria, Erica Morganti, Dario Ne.irotti, Lella Pia, Adriano Romeni, 
Riccardo Solere, Carlo Troisi. E' stato poi rx:rninato membro effettivo An -
drea Gobetti. 

NtxNament.e chiusa la grotta del Caulano 

La grotta del Caulano è stata nuovament.e chiusa, ad opera della Fe -
deraz. Spel. Pian::mtese. I membri del GSP che vogliono aniarvi devono ri -
tirare presso il _Grupp:> l'app:>sita lettera indirizzata al camme di Frab:>­
sa Sottana, presentarsi a questo ocmme con la lettera é un docunento di 
riCXX10scimento e carpilare l'apposito foglio di registro. Ottenuta così la 
chiave, questa va owiament.e restituita al camme dop::> la visita. 

Durant.e il pericrlo in cui la grotta è rimasta aperta dopo l'ultima fo!: 
zatura dell'entrata, sono stat.e c:::arpiute all'interno gravi devastazioni a.!, 
lo scopo di asportare stalattiti. 

Varie 

Il GSP ha avuto l'incarico di allestire quest'anno lo stani del CAI ... 
mE1' al Salone Internazionale della ~tagna che si svolgerà in autunno: 
lo stani sarà infatti imperniato sull'attivitA speleologica del mstro 
Grupp:>. 

La ccnsueta gita sociale in grotta della txiEI', organizzata dal GSP, 
avrà per meta quest'arux> ~'AII'na dei Graie si svolgerà il 23 oovembre; il 
13 dello stesso mese si terrà in sede una proieziooe preliminare all'usci­
ta. 

Il 21 giugno a Bergcm:> si seno sp:>sati U:x:io Garelli e Irene Marche­
si. Agli sposi, che abitano ora in via l-k>~ 4 (tel. 83.50.08)~ vanrx:> i 
rinnovati auguri di tutto il GSP. 

E' nancato recentemente il prof. Gian Maria Qrl.dini, che ogni speleo­
logo ~erà se oon altro per avere le~ il su:> libro "tbni.ni, caverne 
e abissi". Uc:m:> di grame valore cane scienziato e cane educatore, era tut 
tavia 4i grande rrodesua, di pochè ~ole e di eserplare .rettitu:line (da -
giovane aveva rinunciato a una carriera universitaria che si profilava bri!. 
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lantisa1ma, per i:ai legarsi al fudano di cui .avversava le ideol.oqie). 
cane sci~to era noto a :r:ci speleologi per i suoi stuli ~a fama 
cavernieola e in particolare sui ooleotteri troqlobi 1 care e:iucatore, D311 · . . 
intemiam::> riferirci solo alla sua attività di insegnante, ma arx::he al 
fa~to che m:>ltissi.mi gi~ salO ~ti da lui quidati .cxm passiooe alla 
speleologia. Era un grame animatore di ~tive scier:iti~dle, natura -
listiche, ecologi~, ~il in pirticolare speleologi~ ~ speleo-biologi -
che, e rr:rl solo nella sua Gerx:wa. Nel GSP era mto anche per aver irxìiriz . . -
zato alla speleologia Giarmi ~ mx:ora ragazm (9li ~ dedica-
to anche Wla specie nu;wa di crostaceo, trovata da Gianni), e per aver 
studiato e descritto.per .prlm::> il IDXJYO genere e noova specie di Itala?iae 
nops dj 1119j ci' il a>leotterc? troglobio piil grosso esistente al mmo' tro­
vato dal GSP nella Preta nel 1963, 

Attività di campagna 

4 maggio 1975 - Grotta dei Partigiani (Rossana). Rilievo parziale: Ar 
nelli, Longhetto, Morganti, Villa .. 

8 maggio - Grotte del Caud.ano (Frabosa Sott.). Fotografie nel ramo 
della Madonna: Burzio, Garelli, Villa e due amici. 

17-18 maggio - Buco del Castello (Roncobello, BG). Esercitazione di 
soccorso con recupero di barella da quota -180 all'este~no. Partec. Badi 
no e Coral, più Cattelan e Morganti. 

18 maggio - Grotta dei Partigiani - Fotografie. Burzio e Villa. 
i 

25 maggio - Antro del Corchia (Levigliani, MS). E. Morganti con Avan­
zini, entrati dall'ingresso superiore ed usciti dal campo base. 

29-30-31 maggio. Spluga della Preta (S.Anna d'A., VR). Armando da 
-500, Corale Avanzini hanno raggiunto il fondo a -890 in 12 ore dall'i.!!_ 
gresso; effettuato un servizio fotografico, raccolti campioni geologici, 
trovati nuovi rami e notate due poasibilità di prosecuzione. Il tutto in 
56 ore di grotta. 

31 maggio e 1-2 giugno. Badino e Longhetto hanno riordinato la Capan~ 
na Saracco-Volante e fatto osservazioni sugli ingressi di Piagsia Bella , 
Caracas, abisso Volante e Gola del Visconte. 
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7 giugno Grotta dei Partigiani (Rossana). Terminato il rilievo del 
ramo laterale destro (profondo 42 me con 150 m circa di sviluppo). Bur­
zio, Solero e Villa. 

8-9 giugno - Abisso Gola del Visconte (aperto l'ingresso) e abisso 
Caracas (disceso sino a -110 e scoperti 80 m nuovi di galleria): Avanzi­
ni, Badino, Cattelan, Coral, Fulgione, A.Gobetti, Grutteria, Longhetto , 
Morganti, con Armando e Enzo. 

30 giugno - Disostruzione dell'Uanca-Tanca sul Pian Ballaur e trovato 
un altro buco che aspira di fianco al pozzo della Cascatella (ancora co­
perto di neve): A.Gobetti, Neirotti e Longhetto. Lavori al rifugio: Ba -
dino, Coral, ,Brunasso, Doppioni, Gobetti, Longhetto, Neirotti, Pia, Vil­
la. Tentativo di prosecuzione al fondo della Gola del Visconte e foto 
(la strettoia è stata trovata con forte vento e grosso rumore di acqua). 

30 giugno - Garb dell'Omo sup. e medio (Valdinferno, Garessio, CN) . 
Partec. Arnelli. 

6 luglio - Scesi sino al FIN di Piaggia Bella per portare materiali 
per i campi interni e per prendere le misure degli stessi; attrezzati 1 

pozzetti dopo la sala Paris-Cote d'Azur con scale e corda, La grotta era 
in condizioni idriche spaventose. Partec. Gobetti, Longhetto e Villa. 

13 luglio - Trasporto di materiali dal nevaio dopo. il Ferà a Piaggia 
Bella, 2 viaggi: O.Amerio, Bru~asso, Danni, Di Maio, Doppioni, Longhetto, 
Neirotti, Pia, Solero, Troisi e Gildo. 

18 luglio - Trasporto materiali a Piaggia Bella e tagl i o dei nevai sul 
la strada dalla Colla dei Signori al Col di Tenda: Ba~ino, Baldracco,Dop­
pioni, Fulgione, Longhetto, Villa, Augusto, Anna e amici astigiani. 

25 luglio - 16 agosto - Campo estivo a Piaggia Bella (v. relazioni). 

31 agosto - Ricerca di cavità sull'Altopiano di Asiago e trovati poz -
z1 nuovi. Partec. E. Morganti e C.Troisi, più Avanzini e Bergamini. 

Benchè siano state compiute in settembre, diamo ugualmen­
te su questo bollettino relazione di due grandi discese : a pag. 26 quel­
la di Andrea Gobetti nella Grosshole-Hochlechenhole (dove si sono tocca­
ti i-820, a continuare, e dove si è disceso il pozzo interno più lungo 
del mondo, 350 m), e a pag . 27 quella di Marco Perello all'abisso Cappa . 
Verrà pubblicata invece sul prossimo ntmlero la relazione delle esplora -
zioni nel ramo nuovo di Caracas, che scende sinora a ~305. 
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operazione 'piaggia bella 75, 

relazione cronologica dei campi interni 
3 agosto. Fervono i preparativi per la discesa; la grande notte sta per 
iniziare. Noi sei (Piergiorgio Doppioni, Walter Fulgione, Andrea Gobetti, 
Adalberto Longhetto, Marco Perello e Giuliano Villa) scendereo:> con i 
sacchi personali (Millet) perchè scarseggiano i sacchi da plDlta. I prepa­
rativi sono piuttosto lenti ed entr:i.a.m:> salutati da tutti i presenti,c'è 
anche W.Fassio. 

Scendiam:> lentamente ed tma volta alla confluenza attrezziamo il cam 
po ove regna tma grande confusione. SalutiaJil) gli runici che ci harmo aiu­
tato nel trasporto dei materiali ed alcuni speleo belgi che hanno inten -
zione di tentare il sifone dei Piedi Un.idi. La cena è frugale e si va a 
letto presto; ci si troVa. subito bene. Si donne 100lto bene, certamente 
100lto meglio che all'esterno. 

4 agàsto. PriJOO giorno di attività vera e propria, si risale l'affluente 
Al dei Piedi Uni.di (vedi schema idrografico di P.B., di A.Gobetti su 
Grotte n.55-56 a pag. 12-22), che si ritiene essere il tratto tenninale 
dell'Abisso di Deneb. Alle 11,30 di parte tutti meno Giuliano che resta 
al campo per sistemare tutto il materiale accatastato alla meno peggio. 
GilDlti alla cascata da risalire si faIU10 alC\.Dle foto e si inizia a sali­
re (mi dicono che è 5° grado) e si è sotto l'acqua. Alla sonmità si tro­
va il O del C.M., ma appare subito evidente che la loro esplorazione 
si è arrestata lì, alla base di lDl ampio pozzo con cascata. Doppioni, 
Walter e Marco prendono a salire sulla parete sinistra usando gli Spit; 
io e Andrea facciam:> ancora foto e tentiam:> di salire da lDl'altra parte, 
che ben presto si rivela troppo difficile. Doppioni in seguito mi dirà 
che la sua arrampicata è stata allu:inante, cammque esçe più in alto 
della cascata e mi cala 15 m di scalette, che risalgo sino alla sorrmità 
della cascata, e poi traverso a destra. Sono sovrastato da lDl'altra ca -
scata ma noto lDl passaggio fossile sulla sinistra orografica, che poi sco 
prirò essere lDl condotto diverso dal precedente e lo risalgo sino al li­
mite della corda da 40 m. Andrea sale anche lui ed esplora delle galle -
rie discendenti 100lto belle, che al ritorno ci pennetteranno di evitare 
le grandi arrampicate. Arriviam:> tutti sin sotto tma noova cascatella con 
pareti di roccia marcia, al che decidianx:> di lanciare delle scalette sin 
che si impigliano in lDlO splDltone alla somnità, e dopo averle ben prova­
te salgo. Sono quasi in cima quandd le scalette saltano via con me sopra. 
Cado di schiena su lDl masso da circa 4 m d'altezza, sono lDl po' shoccato, 
non riesco a respirare, ho la schiena dolorante e vorrei togliermi da so! 
to 1 'acqua, ma all'inizio ogni 100vimento mi riesce iool to difficile. Tut -
ti i compagni mi sono attorno per darmi aiuto, sono trepidanti, penso al­
la situazione che si verrebbe a creare nell'ambito della spedizione se lD1 

altro UODD dovesse rirrunciare ed allora mentre sopraggiunge il mal di te 
sta decido di prendere a far fotografie, facendo vedere di mn avere poi 
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tanto male. Intanto Andrea e Doppioni continuano la risalita sino ad tma 

ennes1ma cascata, esibendosi in sempre nuovi numeri di follia. Poi tor -
niamo giù lungo la via di Andrea ed io h:> bisogno della sicura in nune­
rosi passaggi. Al campo Giuliano mi diagnostica tma probabile incrinatu­
ra del sacro. Alle 19,30 passa dal campo G. Badino che ha fatto la disc~ 
sa da Caracas in solitaria e che ci porta la bella hotizia che i Piedi 
Umidi sorx> verdi dalla colorazione che era stata fatta 24 ore prima al­
la G:>la del Visconte. Ha risalito il torrente sino a vedere il colorante 
che ghmgeva dal sifone terminale. Il risultato di questa colorazione è 
molto importante perchè ci permette di allungare il percorso presunto 
del torrente dei P.U. quasi sin sotto il colle del Pas; anche se in base 
alla circolazione d'aria ci appare piuttosto improbabile il superamento 
di questo sifone a mezzo di condotti superiori fossili, attraverso la 
Gola del Visconte sarà ugualmente possibile esplorare notevoli canplessi 
di gallerie che ci potranno riservare notevoli sorprese. 

5 agosto. Il JTK>rale è IJVJlto buono per tutti, anche per me nonostante il 
mal di schiena. Gli altri vanno tutti a far foto nelle favolose galle -
rie che portano in direzione del Solai, ~ntre Andrea e Doppioni prendo­
no a scavare nell'orrenda strettoia- di fango, che li terrà allegri ed i!! 
fangati per 9 ore in una fortissima corrente d'aria. Giuliano fa foto 
delle tutine Fila. Dall'esterno ci conuiricano che la prosecuzione che 
ho trovato a giugno in Caracas continua e viene cattlÌrata da tma dif 
iluenza che potrebbe rivelarsi molto interessante. 

Quella di oggi è stata per me la prima esperienza di restare solo 
in grotta ad lD1 campo base. Non ho avvertito sensazioni particolari. Uni 
ca nota di rilievo è che senza orologio ritenevo fossero passate più ore 
di quante in realtà non fossero. 

6 agosto. walter, Marco e Giuliano varmo a rilevare "Itaca delle Ombre" 
e cercheranno di continuarne 1 'esplorazione. Noi continuerem::> lo scavo 
verso il Solai • . La mia schiena migliora ITK>lto ma devo stare attento ai 
movimenti ed all'urto. Scendonò dal campo esterno a portarci roba: Augl.1 
sto, Anna, Lella, Olimpio ed altri. Li portiamo a vedere lo scavo alla 
diffluenza del Solai. Vi lavoriamo ancora io, Andrea ed Augusto, men -
tre gli altri aspettano fuori delle strettoie. Dopo vari tentativi si 
supera la strettoia e tutti procediamo oltrè, in tma galleria ricca di 
riempimenti e crostoni rierosi, percorsa da due rivoli d'acqua confluen­
ti in un sifoncino impraticabile. Si gil.lllge sin sotto lD1 bel pozzo con 
piccolissima cascata; l'aria invece arriva da un condotto intasato da 
riempimenti ed allora si ricomincia a scavare con determinazione, ma non 
abbiamo gli strunenti adatti. Tornerenx:> domani. 
Al campo ci telefonano dall'esterno la notizia che al Pettine si va av~ 
ti e sono gilDlti alla quinta strettoia. La diffluenza del Caracas va giù 
a meraviglia, sono già a -200 su di un pozzo di 30-40 m. 

7 agosto. Doppioni ed Ahdrea restano al campo per riposarsi. Tutti gli 
altri tornano verso .il Solai, per fare il rilievo, fotografie e per di­
sostruire la seconda strettoia. Si risale anche tma decina di m il poz­
zo dello stillicidio, che però risulta parecchio alto e non si intrav-
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vedono gallerie raggiungibili. Il camino che si i.Jx::ontra poco prima è da­
to dall'anastomosi di diversi condotti a pressione con andamento subverti 
cale. Uno di questi si restringe sino a circa 18 cn, aspira leggennentè ~ 
verso la galleria sottostante, e poco più in alto, probabilmente, si al -
larga in tm ambiente vasto in cui la voce risoona con degli echi. L'al 
largamento della strettoia senza mazzetta è tm'impresa quasi impossibile, 
ma non ci arrendia.JOO e .la si rosicchia centimetro per centimetro per qua­
si 10 ore in turni serrati. 
Al campo si discute su come fare il campo a -OC>O, vista la situazione at­
tuale (compresa la colica d'Andrea) e si opta per una soluzione di compro 
messo: scenderemo con una sola tenda tre per volta, dandoci il cambio. -

C'è tm0 scambio dei posti sconK>di nelle tende, così qualclDlO inizia 
a ck>nliire e qualcun altro a vegliare. 

8 agosto. Io, Marco e walter andia.JOO a fare foto fin sopra alla Tirolese , 
ne faccio due rullini e poi si inceppa la macchina. Pier Giorgio e Giulia­
no tornano ad Itaca delle ùnbre con l'intento di disannare e vedere la 
prosecuzione. Risalgono ancora alctme cascate facendo foto e rilevando al­
tri 120"'di gallerie. Se si trattasse veramente dell'arrivo di Deneb, fra 
noi· e la fessura terminale dell'abisso dovrebbero esserci solo più tm cen­
tinaio di m. Durante il rilievo di tm camino crolla da circa tre metri un 
lastrone concrezionato del peso di una decina di chili che colpisce Giu -
liano di striscio sul casco e in pieno su tm -ginocchio. Niente di grave 
per fortuna. A sera dopo cena arrivano Lorenzo Brunasso e Dario Neirotti, 
che ci portan~ il secondo telefono ed altro materiale, fra cui graditissi­
ma tm'ottima bottiglia. E' la seconda notte che donm in riva al torrente 
e non riesco a chiudere occhio; ho la costante impressione che stia per 
venire la piena, la tensione è notevole~resto continuamente in ascolto del 
rtl'IKlre del torrente che sembra aunentare. 

Sabato 9 agosto. Andrea, Walter ed io andia.JOO a scavare verso il Solai,DoE. 
pioni, Villa e ~arco a risalire ad Itaca. Ci si alterna alcune volte nello 
scavo della seconda strettoia ed alla fine passano And:rea e wa1ter, mentre 
io torno al di là della prima per recuperare tm sacco di corde e scale.Si!_ 
mo tutti al di là, si risale una breve galleria e ci troviaJOC> ad tm bivio: 
la galleria di sinistra si chit.de dopo poco, però è WlO scrigno di cristal, 
li di calcite ed il soffitto è a tratti tappezzato da ciuffi d'aragonite 
di inusitata grandezza; tutta roba che non ci si aspetterebbe mai di tro -
vare qui a P.B., ma in grotte liguri o sarde. A destra invece si diparte 
una galleria meandriforme, impostata in alto su di tm gitmto di interstra­
to. Questa specie di meandro rettilineo viene poi catturato, poco prima 
di tm notevole arrivo d'acqua,. da tm pozzo da 18 m i.rrmettente in una S!_ 
la che tramite tm0 stretto meandro a lame, dovrebbe portare nell'abisso 
del Solai. Il pozzo è stato sceso solo da Andrea, senza sicura per mancan­
za di materiale: ha esplorato una ventina di m del meandro sottostante; u­
scendone quasi privo di illuminazione e con la tuta a striscioline. Si to!. 
na al campo quasi al buio perchè tutti gli impianti si infangano orrenda -
mente nelle strettoie. Appena al campo si telefona foori per dare la bel -
la notizia: ''P.B. dopo 17 anni di ricerche dovute a nunerosi gruppi ha 4 
ingressi". Qiesto è forse il nonento più bello e di maggior conm:>zione, in 
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quanto si sente la gente dell'esterno più vicina e partecipe del nostro 
lavoro. 

Nel frattempo Doppioni ha continuato a risalire le cascate d'Itaca 
di cui l'ultima alta una trentina di m, superata con difficilissima t~ 
nica art~ficiale, 4 ore sulle staffe solo per l'ultinx> traverso di 10 m. 
Sopra alla cascata vi è una grossa frattura che sale molto più dolcemen­
te, con frane e meandri affluenti. Dato il temp:> OTITlai trascorso ha p:>t!:!, 
to guardare solo di sfuggita una sessantina di metri senza p:>ter fare il 
rilievo. L'importante è che continua, e si decide di lasciare armato per 
ritornare prossimamente a continuare l'esplorazione. 

10 agosto. D\ll"ante la notte si inizia a pensare a vari problemi di puli­
zia ed igiene. Doppioni, Villa e Walter formeranno la squadra che scend!:_ 
rà al FIN. Partiranno in giornata dop:> aver preparato il materiale. Ci 
telefonano che scende una squadra dall'esterno per fare con noi la gitm­
zione col Solai ed aiutare glf altri a portare i materiali sino al FIN. 
Erica, Morganti, Dario ed Arnelli scendono verso il FIN ma ripiegano pri 
ma della cascata della Tirolese, lasciando i nostri 3 compagni con 11 
sacchi a neanche 1.D1 terzo di strada, cane si dirà più avanti. Con noi 
vengono Badino ed Augusto. Gitmti alle strettoie disostruite ieri 1le tr-9_ 
viam:> con tm po' d'acqua che così èi allieta subito. Augusto, Marco ed 
io iniziam:> subito a fare foto (poveramacchina), gli ·altri rifanno l'ar­
J'IK) del p:>zzo e scendono aTITlati di mazzetta per fare giustizia delle la -
me nel meandro sottostante. Avanzando di una q..arantinadi metri nel mean 
dro, Badino si sp:>rge oltre U{l'ennesima strettoia e trova la scritta 
Q.15: simoo nel Solai. Procedono oltre attrez:zando tm saltino e si trova­
no in ''Terra cognita". Al 'ritorno, si trova il primo scavo che fu trova­
to sifonante dai francesi, esso si sta riattivando ed una poz~a esterna 
alle strettoie si è già riempita d'acqua. 

Tutta la risalita dal Solai a P.B. viene lasciata armata e ben segna 
ta con frecce e due scritte "In ricordo di Claooe", per chi vorrà in futuro 
fare la ~raversata. Uriico inconveniente è proprio quella prima maledetta 
strettoia nel fango che può sifonare all'improvviso, per cui sarebbe bene 
p:>rtare giù tm tubo di gQ'lllla ltmgo 15 m per poter eventualmente disinne -
scare il sifone dal lato del Solai e lasciare là alctme latte vuote per 
disostruire il fondo del a.micolo nel caso èhe le piene riportino giù il 
fango. In caso di incidente con ferito al Solai, questa via è sicuramen­
te la migliore per il soo recupero, ma necessita di notevoli ripassate: 
al meandrino qualche allargamento e limatine, e alla seconda strettoia 
occorre sfondare il pavimento e il soffitto, raddrizzando tm po' l'usci­
ta. La prima strettoia invece necessita di una cura radicale a metà dove 
c'è la curvà a gomito, ed all'uscita dove occorre rompere una spessa lama 
ed lD1 po' di crostone. 
Arrivati- al campo troviam:> gli altri tre che erano scesi per l'appoggio 
al FIN che donoono in tenda, i quali ripartono con Badino portando all'e­
sterno. alcuni _ sacc;::h~ di materiali che non ci occorrono più. Augusto si 
concede lD1 paio d'ore di sonno e p:>i si lancia all'inseguimento degli al­
tri. 

I tre che vanno al .FIN, incanminatisi con la squadra d'appoggio man-
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data dall'esteroo, arrivam alla cascata della Tirolese dove la squadra 
esterna è costretta a ripiegare. Decidono quindi di proseguire in tre con 
sette sacchi indispensabili, lasciando gli altri per il giorno seguente. 
Arrivati a destinazione, dopo circa lDl 'ora di scavo nel fango più i.mpe -
stato con una pala rotta per fare tma piazzola; i tre· riescono a nx:mtare 
la tenda e ad andare a dormire sfiniti. 

11 agost o. Noi alla confluenza si va a dormire che è onnai mattino; si 
donne poco e male, non si combina mlto. Si riordina il campo, si fanno 
foto e dell'ottima cucina. 

Quelli del campo al FIN si svegliano ·verso le 15 e installano alla 
meoo peggio il campo. Poi ripart()JX) per la Tirolese dove scmo rimasti gli 
altri sacchi; lì decidono di mllare il bidone del registratore perchè ~ 
no troppo carichi, e ritornano al campo dopo due ore circa. Fanno cena,fo 
to alla tenda e vanno a dormire. -

12 agosto. Giornata dedicata alla fotografia; con l'aiuto di Marco e An -
drea faccio 100lte diapo, in particolare alle tutine FILA. ApprendiaJOO del 
l'arrivo di Uccio e consorte. -

Quelli del campo al FIN di -60J vanno al ?assaggio Volante, lo supe­
rano e caninciano ad esplorare sistematicamente tutti i camini prima del­
la Sala Vallini, in particolare due gallerie che partono dalla sala di 
frana subito dopo il passaggio Volante. La prima, in alto, è mlto perico 
!osa da raggiungere a causa dello sfascilDJle che -crolla a ogni respiro. Si 
ripiega sul.la più bassa che si raggilDlge abbastanza agevolmente; si sco -
pre poi che le due gallerie cam.micano fra loro e dànno adito a tre ordi­
ni di gallerie sovrapposte, di cui la superiore è tm condottino sotto pre~ 
sione m::>lto bello, percorribile per tma ventina di metri, .. che poi si re -
stringe e si sfonda verso i piani inferiori. Da queste gallerie si sente 
bene lo scrosciare del torrente sottostante, al di sopra del quale si ri -
tiene di essere a circa 30 m. Si fanno foto. 

13 agosto • . Dovremoo, secondo il programna, andare a far foto sino alla S!_ 
la Paris-COte d'Azur, ma non se ne fa niente perchè i fràncesi e Giorget -
to venuti per fare la p.mta a Caracas, hanno deciso di scendere in P.B.per 
vedere la noova via del Solai. Scendono in canpagnia di Badino e mi gli 
prepariaioo la cena. Si parla dei vari progranmi esplorativi. 

Quelli del fin decidono di tornare ad esplorare le gallerie trovate, 
possibilmente fino alla sala Vallini. Questa volta si percorre ·n torren -
te fino alla sala e si mira a salire i camini. Doppioni e Giuliano risalgo 
no tm camino franosissimo che li porta a lDl piano superiore della sala. Di 
qui si intravede la possibiliti di proseguire per tm altro c:amim che ri -
chiederebbe però lDl lavoro di alcune ore. Dato che sono pero senza carburo 
e piuttosto provati, tornano giù da Walter che li a.spetta al buio. Prima di 
ripartire per il campo Doppioni sale ancora \.Il camino facile subito all '~­
bocco della Vallini, seguito subito da Walter e da Giuliano; il camim dopo 
tm dislivello di circa 15 metri porta ~ una frana, dove Doppioni trova la 
sigla GSP segnata sulla roccia ieri d~ante la discesa nella frana dalle 
gallerie superiori. Il circolo durique si chiuie e cosl tornano soddisfat -
ti per avere terminato l'esplorazione sistenatica fino alla sala Vallini. 
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14 agoeto:mancano circa 24 ore all'uscita; scendiaJOO al campo del FIN per 
aiutare gli amici nel portar su il materiale, e dobbiamo recuperare la 
giornata di ieri facendo le foto sin sopra i due pozzi. 

Giù al FIN gli runici fanno la sveglia tm po' prima del solito per -
chè c'è da srontare il campo. Si decide di lasciare giù per future esplo­
razioni tenda, materassino, fornello, bluet e pentola, il tutto ben imbal. 
lato nel nylon con pezzi di carburo per assorbire l'unidità. Inoltre vie­
ne lasciato in vista il materiale di pronto soccorso. Giuliano scatta le 
ultime foto mentre arrivano gli amici a dare tma mano. Ancora fqto si scat 
tano risalendo fino alla sala Pa.ris-Cote d'Azur. Alla confluenza quelli -
che salgono incontrano Uccio, Badino e Olimpio, che cominciano a portare 
fuori un po' di ~teriale. · · 

Si dorme tutti alla meno peggio qualche ora in due tende. 

Il 15 agosto verso le 10 partiarirJ per l'esterno dopo gli ultimi pre­
parativi. Faccio foto durante la salita. Alla sala Bianca incontriaJOO Sif 
fre e Cappa e pochi minuti dopo usciamo finalmente alla luce. 

{Adalberto Longhetto e, per il campo al FIN, Giuliano Villa) 

relazione cronologica-campo esterno 
Mercolail 23 lU;Jlio nel paneriggio salgorx:> alla capanna, Emi cattelan 

e Danilo Coral, che il gioroo seguente entrano in Piaggia Bella portarrlo 
4 sacchi di materiali alla Confluenza, 

Il 25 lUCJlio arriva Adalberto I.on;hetto e nello stesso gioroo e nei 
giorni seguenti nunerosi altri, Fin:> al 2 agosto rxm è stato steso un dia­
rio dell'attività, che è _ ccnsi~ta nel trasporto di materiali alla capan­
na per il caqx> -esterno e per quello intenx>, e poi nel trasportare i ma -
teriali per i canpi interni di Pia:J9ia Bella fin:> alla Confluenza. Si è 
lavorato per allestire _il cantX> interro della Confluenza e:1 an::he per mon­
tare le attrezzature del canpo esterro (tra cui un telone), 

sabato 2 agosto continuaro i lavori di montaggio del telone. Nel po -
meriggio una squadra canposta da Augusto, Meo, Danilo, Gian::ar lo e Tullio 
scende alla caifluenza per portare materiali, e:1 esce alle 19. A sera arr!_ 
vano al canp::> Marco Perello, Emi cattelan, GiuliarX> Villa, walter Ful.gio -
ne, Piergiorgio l:>c>R>ioni, !ella Pia, Lorenzo Brunasso, 01.iJti>io Burzio,Mar­
ta Gobetti, Paolo Ogliaro, Nico Zuffi, Dario Neirotti. 

Dcrneni.ca 3 verso le 11 entrano in Piaggia Bella Au:;rusto, Massim::>, Car 
. -

lo, ~, Nico e Marco . per . trasp::>rtare materiali alla Confluenza. Una 
ora pi\1 tardi entrano i sei dell'Operazione Piaggia Bella 1 75, e cioè Pier -giorgio, Andrea, Mal.berto, Giulian::>, Marco e walter. Ripartono Meo, Aldo, 
Tullio e altri. Si va a prendere materiali alla Colla dei Signori. Alle 19 
Giovanni e Dario entrano nella Gola del Viscx>nte per colorare con 400 gr 
di fluoresceina il rio interro e disannare da -150; esplorano an::he un ca­
mino- (che risulta chiuso dopo circ?a 15 metri) a -150 e:1 escooo alle 23. 
Ciucca e discorsi in dialetto cmneese. . . 

~l 4 ripartcno :ani e Nico~ Piove .Nel p:meriggio Enrico, Au;Justo, Mar­
co e Massim::>-vanrx:,· in ~A per disostruire un bllco soffiante trovato do-
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menica • . ~lo va a fare all~to su junar a car~, poi si unisce 
~ precedenti nell~ disostruzione. Alle 15 Giovanni ~tra in Caracas per 
effettuare la traversata solitar~ da li alla Confluenza con uscita òal 
Pas. Alle 16 Giancarlo, Ermanno e Carlo entrano anch'essi in Caracas per 
esplorare la diramazione a _-115; trovarv::> un meandro che si ferma su un 
pozzo di 23 m. Giovanni rientra alle 23f conclOOendo così la traversata 
Caracas-Pas in circa 8 ore; canunica che la flooresceina è passata dal -
l'abisso Gola del Visccnte al sifone dei Piedi uni.di, 

Martedì 5 si lavora a disostruire, senza che si riesca mai a passa­
re. Danilo e Giovami riparaoo il telone darmeggiato dal vento.Il giorrX> 
seguente vengooo trovati altri b\dli soffianti, Alle 10 entraoo in Cara­
cas Giancarlo, Carlo e Erm:mno per continuare l'esplorazione lasciata in 
sospeso lunedì: superaoo il pozzo di 23 m e ne trovaoo altri tutti sui 
10 m di proforrlità, dopo aver superato una strettoia micidiale; si ferma 
no per mancanza di materiali su un p::>zzo valutato di 35 m. Una squadra -
carp:>sta da Augusto, Anna, Brun:::>, Gianni, Iella e altri va in P.B. a IX'!. 
tare materiali e ccnforto alla squadra interna. Nel paneriggio Giovan­
ni e Danilo varmo al pozzo del Pettine per cercare di forzarne il fcn -
do, ma non vi riescono. Arri va Aldo Arnelli. 

_Il 7 agosto al mattino c'è l'arrivo di sette radioamatrici, Badiro, 
Aldo e 01.irrpio vanno a fare rilievi esterni nella zona della Gola del V! 
sconte. Enrico. Massim::>, Iella, . Marco, Iorenzo ecc. vanno ad esplorare i 
canirù. dell 'Ab, tutti IOC>lto interessanti ma stqpi. Si trova un nuovo ~ 
oo da disostruire. Augusto scen:ie a Onnea per- rifornimento. Partooo nas­
sim:>, Ermanno, Carla, Maroo, Anna. 

Venerdì 8 arriva Erica Morganti e riparte Giancarlo, Si scava nei ~ 
chi trovati gli altri giorni, ma senza risultati concreti. Una squa:ira 
scerrle in A5 per risalire i camini, stoppi (IDrenzo, En+ioo, Dario, Lel­
la, Olimpio, Arnelli) • Si ridiscende nell 'A28 , profaldo 45 m (Olimpio 
Dario, Iella, IDrenzo, Danilo) ma al fon:ìo del quale v'è \llla strettoia 
.i.rrp::>ssibile; nel paneriggio OlJJrq;>io ed Erica disannan::>. Ritorna Al..r;JUSto 
nel pcmeriggio. Alle 18 entraoo in Caracas Giovanni ed Aldo per allarga­
re la strettoia a metà del rarro ntX:>VO. A sera violento· tanp:>rale e ap::> -
calittioo dialogo~ San Francesoo (Augusto) oon gli animali, 

Sabato 9 pr~egoooo gli scavi a w:mka-Tanka. Parte Enrioo. Prose -
goono le piogge. Telefona Andrea alle 18 avvertendo che, forzarrlo la via 
verso il Solai, ha .trovato un pozzo di 18 m e ha seguito il mearx:iro sus­
seguente per circa 15 m. Arri varp Riccardo Solere, Daniela Amerio, Clau­
dio e altri tre astigiani. 

Danenica 10 continuaro gli scavi mentre giù riposaoo. Ripartooo Ri~ 
cardo, Daniela e Danilo. Alle 18 entraoo in P.B. Augusto e Giovanni che 
raggiungooo Aldo, Erica e Dario eptrati prima. Raggi.UllC}:>no la Confluenza 
e i primi due partooo con Adalberto, Andrea e Marco per la via del Solai. 
Gli altri scerrlono verso il FIN, di app:>ggio a Piergiorgio, Walter e Gi~ 
liano che vanoo a inpi.antare il Caitp:) a -fa), ma arrivati alla Tirolese 
tornano .irxlietro. (Intanto quelli della via del Solai arrivaoo nelle ga!_ 
lerie del pozzo nuovo e ~i separaoo; avanti~ Andrea e Giovanni, mE!2 
tre gli altri segoono facerrlo ~oto. An:ìrea e Giovanni si ficxaro nel Inea!! 
dro, detto poi del Purgatorio, perchè si sta sospesi fra Terra e Cielo, 
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che si restringe SEqre piil. SUperato il limite di Andrea, si attaccarx> 
fessure schifose che serbrano chil.dere la grotta. Di colp::> Giovanni s~ -rata una emesima fessura si trova dinanzi alla scritta CMS lasciata due 
anni prima in una esplorazione al Solai di cui anche lui faceva parte 
Jean-Louis e Lu::ien erano risaliti firx> alla strettoia superata da An -
drea e Giovarmi e giudicarrlola inpraticabile erano tornati. L'urlo di 
Giovanni e::l:leggia nelle sconosc;:i~ gall~ie che p::>rtaJ:n alle risorgenze 
ad atterrire i do:cmienti di Upega e Viozene. Almea che arrancava fati~ 
sarnei:ite nel rreaixlro 1:1.a mi guizzo e peroorre istantaneamente gli ultimi 
10 metri di strettoie. I due scendooo nel solai dove lasciaIX> le scritte 
in dedica a Clau:le, p::>i tornam. Al.xjusto, Giovanni e la squ,;:rlra di a~ 
gio escooo alle 8.,30 di lunedl). 

Mentre questi riposa.oo, gli altri vanoo ad un hloo dietro al Colle 
del Pas. 

Il 12 agosto si fanoo lavori di disostruziooe e si riposa. Alle 23 
entrano in Caracas AU3\JSto, Lorenzo e Dario, che escon::> il gioroo s~ 
te dopo aver raggi.mito i .-~ circa. Lo stesso gioroo arriyan:> Dedé, 
I.u~en e Baldrake (Giorgetto BaJ.d~-acx:o) che oon Giovanni vaI'll'x:> a raggi~ 
gere i tre del canp:> della Confluenza. 

Giovedl 14 01..irrpio e Carlo Rabezzana proseguooo gli scavi al ruoo 
di Arnelli sopra wanka~anka. Aucjusto, Dario e Lorenz0 ritornaro al rarro 
nuovo di Caracas. 

Il 15 agosto~ ~olla atten:le l'uscita dei sei del carrp::> interro di 
Piaggia Bella, ma alle 10 si trova davanti ai tre luridi speleo detti pri -ma, che escon::> da Caracas sfiniti. Alle 13,30 esoooo anche quelli di 
P.B. Saluti, foto. Tra gli éltrl.ci e i familiari ci sorX> anche Liro Arrlreot 
ti presidente del CAI~, ~Maggi, ecc. Arrivano Giorgetto, Luclen";" 
Dedé e altri. Gran cenone, .ciucca, tutto all'aria, casinale. 

Sabato 16 tutti si preparano e partom, tranne quattro ~acci che 
Sll'Cntaoo tutto il canp:> e recuperano gli attrezzi sparsi in giro. Gian -
carlo e Carlo di Onnea ~ ~ proseguire nel rane 111.DVO di Caracas; 
entrano alle 16,15 ed esoooo alle 6 del gioroo seguente: si Sax> fennati 
su l.lll meamro di cui Gimx:arlo è riuscito a peroorrere circa 40 m. 

Nello stesso gioroo (danenica 17) il carrp::> viene smantellato del 
tutto (Carlo Nero) e si parte caridrl CXIne nuli, dopo una pre::edente fal­
sa partenza seguita da precipitoso rientro al rifu:Jio a causa di l.lll dilu­
vio quasi universale. 

( Danilo Coral dal 2 all 18 ag. , Giovanni Badino dal 9 al 16) . 

tra amici da P.6. al Solai 
Nel '72 avevo giur~to che non sarei più tornato nel Solai. Ma il Vi­

sconte fa i pozzi e pure i meandri. E così dopo 17 anni abbiamo trovato 
il quarto ingresso di Piaggia Bella. "In ricordo di Claude", sta scritto 
dove si entra nel Solai. 

E' stato un lavo~accio. 

1° tempo: una passeggiata 

Scendevo con Walter e un prosciuttone alla Confluenza prima della 
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spedizione e avendo fatto molto in fretta decido di andare a dare un'oc -
chiata alla famosa Galleria Sableuse che Claude sosteneva dovesse finire 
nel Solai. Cerchiamo per varie ore il passaggio e alla fine ci troviamo · 
in una vasta galleria in discesa super-concrezionata. Al fondo una stret­
toia. Ma del ruscello di cui si parlava, che alimentava il sifone sul 
fondo della galleria, neanche l'ombra. Solo qualche pozza d'acqua ferma. 
Sta a vedere ... Passo ia strettoia. Dall'altra il quadrato del Club Mar -
tel e un sifone di fango con un piccolo buco. Ma mettendo la testa nel b~ 
co tra fango e roccia si sente inequivocabilmente il rumore d'un torrente. 
Per il campo porteremo giù anche la pala. Non posso fare a meno di avver­
tire un senso di mistero e di tensione che avvolge tutta la Galleria Sab­
biosa. Anche Walter. 

2° tempo: 5-8-'75: la .grande fuga 

Quando andrò in galera voglio una cella "con Doppioni". Per dieci ore 
Piergiorgio ed io abbiamo razzolato scavando nella melma, tirando secchia­
te di fango tanto da ostruirci ~a ritirata. Tre metri a scendere, gomito, 
due a salire, tutto per un 60 centimetri di altezza e 30 di larghezza nel 
fan~o marcio. Alla fin~ ho messo la testa fu~ri dal buco dall'altra parte. 
C'è una grossa galleria. Nessun torrente: era l'aria che filava a 80 al 
l'ora nel tubo e che ti gelava le mani che faceva rumore. 

3° tempo: il gobbo maledetto (6-8-'75) 

E' Adalberto. Era caduto il giorno prima e canminava gobbo. Augusto 
ed io stavamo scavando nella merda come al solito e lui ci guardava, poi 
fa: "penso che potrei dare una piccola ripulita all'inizio, così scavate 
meglio". Prende la pala, si butta nel tubo, emette rumo~i degni dei ''Mo -
delli di Pikmaa" (cfr. Lowecraft) e scava, scava, scava. "Come va?". 
"Rasp-rasp, krash-krash" •• "Non hai fame?". "Pak-tum-skarash-deng". Poi 
più nulla come nell'attimo prima del tifone. "Sono passato neh, potete v~ 
nire". Io e Augusto ci guardiamo. Fortuna che dice di essere un relitto da 
grotta.Oltre il budello parte una galleria percorsa in-senso inverso da un 
rigagaolo che sifona tre metri dopo il buco. L'acqua arriva da un grande 
pozzo ascendente. "Che fare?". Trovo su una sponda del rivo una gentile 
fessura in roccia mascherata col fango. Tira di nuovo un'aria pazzesca.Do~ 
biamo legare Adalberto che la vuole demolire a colpi di Cung-Fu. 

4° tempo (7-8). Pover Martin, pover Pantoule, scava la terra . . . 

Adalberto· alla frusta, Giuliano alla Rolley, Walter e Marco ai remi. 
Non c'è mazzetta e si scava con un vecchio piccone rotto portato al campo 
CMS da Dedé e Alain. L'aria qui ti congela veramente. Vedo tornare gente 
che non ha più molto della nobile figura di speleologo teorizzata da Martel. 

5° tempo (9-8). L'ultima spiaggia al ·di là di Shangri-La 

Dovevo uscire di lì sotto. Ci sono riuscito. Putrefatti ci guardiamo 
dall .'altra ·parte della fessura di roccia. Adalberto, Walter, io, due luky­
strike e un wonder. Un sacco di scale ci segue con la corda tra le gambe. 
Cinquanta metri di spiaggia e la galleria si sfonda in un pozzo: 18 metri. 
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Dicono che deve essere J~ Bowie ad andar giù. Miliano Zapata e A.Roi 
Beam. "La legge a ovest dei Piedi Umidi" gli coprono la sortita. Sul fon 
do del pozzo trovo un meandro stretto e duro. Venti metri da solo e poi 
torno indietro, sono stato via più di un'ora. Ma quel torrente che ho 
trovato sotto il pozzo e che scorre nel meandro è il Solai, ne sono cer­
to. Torniamo al campo. Prendo il telefono e dico non riuscendo a non es­
sere minchione: "alle 16,30 ora di Alamo sono entrato nel Solai". Scop -
pia un putiferio dentro e fuori indescrivibile. 

6° tempo (10-8) . Un piccolo passo per l'uomo ••• 

A dire minchionerie Juan Badén detto anche Juan les Pins mi batte . 
Eravamo scesi per altri 30 metri di meandro terribile, avevamo trovato ~ 
na scritta CMS ed eravamo pieni di LSD e mentre scendo la cascata da 5 
metri che dava sul noto salone del Solai si mette a canticchiare sul LEM 
"Un piccolo passo per l'uomo, un gran passo per l'umanità". Mezz'ora sul_ 
la sabbia dove mi ero sdraiato con Giorgetto nel '72 a pensare e poi il 
ritorno felici verso Augusto, Alberto e Marco che ci stanno venendo die­
tro con il rilievo. 

Che roba strana arrivare nello stesso posto per due mondi diversi. 
Fatelo, ve lo consiglio. 

Andrea 

traversata solitaria da Caracas al Pas 

5 agosto: ha inizio l'ipercampo del GSP-scr. Chi scrive, controllati 
gli auspici e trovatili favorevoli, decide di inabissarsi da solo nell'a­
bisso Caracas per fare la traversata fim alla Confluenza ed uscire poi 
dal Pas. Per i fran:esi è tma classica, ma nessum l?-bil ancora fatta da 
solo. Il giorm precedente avevo inmesso con Dario Neirctti 500 granmi di 
fluoresceina nel torrentello che percorre l'abisso della Gola del Viscon­
te. Scenlendo in Caracas dovrò quindi an:he cambiare i fluocaptori siste­
mati al sifone dei Piedi Un idi e ai ~ntoneros. 

Alle 3 del paneriggio entro con llll sacco con 100+30 metri di corda , 
un richimoo di 120 me le solite riserve di cibo e luce. Oltre all'aceti­
lene ho tre elettrici. Per premtminni contro l'orrida eventualità di per­
dere il discensore e di scendere alla marinara, ho due discensori. In br! 
ve sup~o la prima serie di pozzi fino a -115, poi un 25 mmi porta sulla 
parte media della grotta (pozzi fra 5 e 15 m). Poi il 45 m: lì perdo tma 

buona oretta perchè il richiamo che utilizzo si imbroglia. Poi ancora un 
40 m e poi il 120 m. Si fraziona dopo 10 m, poi un salt~i 40 m porta su 
tma serie di terrazzi sui quali pianto tm0 spit (non mi fido a fare camP!! 
te lunghe perchè ho paura che la corda si intoppi su uno dei terrazzi). 
Poi l'ultimo salto di SO m; facc.io llll lavorò notevole . riu~c.endo · a frazi~ 
nare su una lama a -20. Alla base (che raggiungo a poco più di tre ore e 
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mezza dal! 'entrata) c'è il diabolico meandro tagliatute in cui, mi è sta­
to detto, l.Dl inglese che 1 'ha fatto con la~ si è divertito molto. Il 
mea.JXlro mi porta sul! 'ultimo salto, una ventina di metri, salto che porta 
sul torrente dei Piedi lhnidi. E lo scendo. 

Alla base, con i piedi nell'acqua e il discensore ancora nella cor -
da, ho l'impressione che ci sia qualcosa che non quadri; guardo l'acqua 
verde! Invasato corro verso monte (solo quando nella via verso il Solai 
con Arxlrea, passato U mea.JXlro del Purgatorio, mi troverò la scritta CMS 
lasciata lì due anni prima entrando dal Solai, rimbambirò a questo modo). 
Mi basta un'occhiata per vedere che 1' arrivo dei Montoneros è limpido; il 
sifone pochi metri più avanti trabocca acqua con una colorazione molto 
concentrata (il percorso è _evidentanente brP.Ve e molto diretto). 

Torno indietro totalmente esaltato (dovreste provare per capire cosa 
sia scendere da soli 420 ra di pozzi e poi ritrovarsi nel colorante inmes­
so 24 ore prima in un'altra grotta). E mi lancio verso valle a portare la 
notizia al campo interno; sbaglio strada più volte ma ciò non mi impedì -
sce di narrare dell'onda verde un'ora e mezzo dopo ai sei della Confluen­
za. Poi esco. Ho impiegato poco più di sette ore per la traversata che, tu 
risticamente parlando, è forse il giro più bello che si può fare sulla rnon 
tagna. Sono impressionanti la quiete e il divertimento che si provano ad 
andare in grotta soli. 

relazione medica 

Giovanni Badino 

sul campo sotterraneo in Piaggia Bella realiz­
zato nell'ambito della "Operazione P. B. '75" . 

Il problema dei soggiorni sotterranei di speleologi per periodi più 
o meno ltinghi è già stato messo sul tappeto praticamente da sempre, fino 
dagli inizi della speleologia intesa come attività non solo esplorativa e 
sportiva, .ma anche di tipo parascientifico. 

Consultando la vasta bibliografia su quest'argomento, si nota come 
siano stati effettuati i più disparati esperimenti e studi su uomini co 
stretti a vivere anche per periodi di mesi nell'ambiente sotterraneo, am -
biente particolarmente sfavorevole per l'organismo umano soprattutto per 
le condizioni climatiche particolari ben n0te , vale a dire l'umidità rela­
tiva pari al ioo%, la temperatura che nel caso della grotta in questione 
è del valore di 4°C, la scarsa luminosità che sono in grado di produrre le 
fonti di luce usate e il periodo più o meno lungo di permanenza in un am -
biente e in una collettività molto ristretti. Queste sono condizioni d'am­
biente, però, che a rigore si potrebbero benissimo riprodurre artificial -
mente senza per questo essere costretti a soggiornare in una caverna. Ino!_ 
tre generalmente gli esperimenti effettuati sugli speleologi sono quasi 
sempre stati condotti in luoghi relativamente facili da raggiungere dall'e 
sterno per uno speleol~go di media capacità, facili anche perchè si ponev; 
il problema del trasporto di apparecchiature scientifiche ingombranti e d~ 
licate; e quindi in questi casi mancava un importante, se non il principa­
le fattore di reazione dello speleologo all'ambiente ipogeo:la reazione al - ..... 
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la f~tica fisica~ allo stress continuo fisico e psichico e anche a quel­
la sensazione mista di paura e di ansia che facilmente può sorprender~ 
anche il più incallito speleolc:>go nel corso di un'esplorazione partico -
larmente difficile e a notevole profondità. A questo proposito, appun -
to, ci eravamo proposti di studiare le reazioni di un gruppo di sei spe­
leologi a un'attività fisica molto intensa ad una notevole profondità ed 
a molte ore di marcia ·dall'ingresso, In queste condizioni era chiaro che 
un sia pur piccolo incidente di qualunque genere (da un semplice rnales -
sere a un guasto alla linea telefonica) avrebbe potuto avere notevoli ri 

. -
percussioni sull'equilib~io psichico dei componenti della spedizione,pr~ 
prio perchè coscienti che, per esempio, per soccorrere un ferito grave 
dall'esterno e trasportarlo fuori, sarebbero state necessarie molte ore 
se non addirittura giorni. 

Si trattava ora d~ ~agliare il metodo di studio di queste reazioni 
più che altro di carattere psicologico; così, su consiglio di uno specia 
lista in materia, abbi~o trasportato con noi un registratore magnetico 
a cassette molto fedele che fosse in grado di captare di sorpresa le vo­
ci degli esploratori coperte dal forte rumo~e di fondo provocato dall'ac . . -
qua del torrente. Lo scopo era di registrare i dialoghi tra gli speleològi 
per studiare i vari stati d'animo, giorno per giorno. I nastri registra­
ti sono stati pc;>i sottoposti allo studio di uno specialista in materia 
che potrà tra.J?re probabilmente delle interes~anti considerazioni di ord.!_ 
ne psicolog±co sulla nc;>stra a"?Ventura . 

Il gruppo di speleologi era abbastanza assortito sia come "esperie!!. 
za speleologica" che come età .e ~ome caratteri. Era presente anche un a.!_ 
+ievo dell'ultimo corso e avrebbe dovuto partecipare anche un elemento 
estraneo al Gruppo, un alpinista praticamente digiuno di espe.rienze di 
carattere speleologico, ma questo all'ultimo momento si è ritirato dal -
l'impresa. 

Praticamente non abbiamo riscontrato difficoltà di ambientamento in 
nessuno di noi; il salto brusco dalla luce del mondo esterno alle tene -
bre non ha jnciso ~ mio parere in modo rilevante sulla nostra resistenza 
fisiéa nell'arco dei dodici giorni e sulla facoltà di recupero delle e -
nergie, infatti tutti abbiamo continuato a lavorare a pieno ritmo fino 
all'ultimo giorno, q~ndo, tra l'altro, abbiamo dovuto portare all'esteE,. 
no gran parte .dei ~t~ria+i. 

Il recupero de+le energie spese è stato il punto fondamentale per 
la buona riu~cita del campo: infatti tutti eravamo coscienti che se qua.!_ 
cosa non avesse funzio~ato come previsto, se ad esempio non .fossimo riu­
sciti a dormire un ntunero di o~e sufficiente, o se il cibo non fosse st!. 
to adeguato alle necessità o se ~vessimo patito il freddo più del previ­
sto, non avreDDDO potuto resistere più di tre o quattro giorni al massi -
mo. Proprio per questo ~a stata studiata una dieta particolare (vedi 
sotto), ricca di calorie, ma sop~attutto varia e il più possibile appeti 
bile, proprio perchè .sapevamo che l'unica nostra distrazione dal lavoro 
sarebbe state:> il momento del pasto • . Holto importante, se n~n essenziale 
è stato l'avere creato un micrc;>cl~ sufficientemente confortevole,quin­
di abbiamo deciso di i~stall~e ~e . tendine di tipo canadese da due po -
sti, di tela, non isotermiche (per evitare la condensazione) nelle quali 
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Pei:' parecchie ore al giorno tenevamo accese delle candele steariche che 
avevano il compito di .riscaldare ':lJl po' l'ambiente .e abbassare il tasso 
di umidità presente nell'aria, Avevamo inoltre materassini gonfiabili (co . .... 
modi ma pesanti!) e sacchi piuma di diverso tipo (i migliori si sono di -
mostra~i quelli~ triplo involucro di cui l'esterno impermeabile. Un solo 
inconveniente: pesano moltiss~). Erano state poi portate anche due lam­
pade a cartucce di gas pe~ avere un'illuminazione sufficientemente chiara 
e una stufetta funzionante a ~artucce di gas, per ~ergenza (in realtà 
non è stata quasi .mai usata perchè ci eravamo abituati a tenerci addosso 
gli abiti umidi senza m~lto fastidio). 

La giornata tipo del campo si svolgeva secondo questi orari: sveglia 
alle 10,30-11, colazione a base di alimenti caldi energetici (ERGOPLASMON) 
e marmellata con purro e biscotti (PLASMON) ecc, Verso le 13, generalmen -
te, inizio del lavoro vero e proprio (esplorativo, topografico, fotoit-afi­
co, ecc.); ritorno al .campo verso le 21 generalmente; un'abbondante cena 
e poi subito a dormire. 

Degno di nota mi pare il fatto che dormissimo non meno di undici ore 
consecutivamente e che cons~ssimo praticamente un solo grosso pasto nel­
le 24 ore, colazione a parte. Avevamo trovato così il nostro ritmo sonno -
veglia, ritmo che abbiamo praticamente seguito tutti fino all'ultimo gior-
no. -

Avevamo pensato di portare, per trascorrere il tempo libero, anche un 
mazzo di carte e un gioco degli scacchi che però non sono mai stati presi 
in considerazione, proprio per la mancanza di periodi "morti" nell'arco de! 
la giornata. 

Un posto importante tra i sei speleologi occupava il telefono che ma!!. 
teneva i collegamenti con i~ campo esterno; in pratica veniva adoperato 
principalmente da alcuni di noi per discutere su questioni tecniche con 
l'esterno o per ·i comun~cati stampa. Credo che se improvvisamente.esso aves 
se cessato di funzionare, tutto sommato non ne avrenuno risen~ito molto la 
mancanza. 

Oltre quindi ad un adattamento pressochè perfetto a queste condizioni 
di vita, abbiamo ~vuto l~ conferma come, in un certo tipo di cavità di no­
tevole sviluppo metrico e ad ·andamento prevalentemente orizzontale, in cui 
il periodo necessarip all'esplorazione per forza di cose si prolunga note­
volmente, il campo sotterraneo sia praticamente l'unica possibilità per 
svolgere un certo tipo di attività sistematica. Proprio in vista di future 
esplorazioni nella parte terminale .della grotta è stato lasciato a quota 
-600 un bivacco permanente consistente in tenda, materassino, fornello a 
gas con cartucce di ricambio, ecc. (accuratamente imballati e protetti dal-
1 'umidità) e un sacco con materiali di pronto soccorso, quest'ultimo bene 
in vista e a disposizione di chiunque. 

Nota sulla trousse di pronto soccorso 

Sono stati ~tilizzati tre trascapane di tipo militare contenenti al -
trettante trousses di p~nto ~occorso gemelle. In effetti ciò è stato pro!. 
videnziale perchè alcilne confezioni di medicinali sono andate deteriorate. 
nonostante l..fimbal.lo accurato, durante il trasporto, Le sole confezioni di 
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farmaèi che abbiano resistito egre1iamente all'acqua sono atati i boccet 
tini in vetro o in plastica accuratamente imballati, con l'inconveniente 
però che le etichette si staccavano con l'umido. Tut~i gli altri tipi di 
confezione si sono dimostrati insufficienti di fronte all'acqua. 

Elenco dei ma.teria+i d~ Pr<?nto soccorso: 
- _compresse di garza sterile, · bende 10x5 1 triangoli di stoffa lm x lm, 
cerotto in rotoli, ~t;-iscia di P,V.C. per immobilizzazioni, cerotti medi 
cati, forbici, pin.,ze chirurgiche, bisturi sterilizzato, aghi e filo per 
suture, laccio, siringhe sterili, flaconi di "EUFUSIN" (2), flacone di bi 
ccµ-bon~to di sodio + rela~ivi apparecchi per f~eboclisi, Citrosil, Coag~ 
leno fiale, Nisidina _fiale, Buscopan fiale, Pressamina fiale,Flebocortid 
fiale, Sympatol fiale, _Yalium f~ale, Cicatrene polvere, Lasonil pomata, 
Chimotetra caps •• Reasec cap~ule, Temporinolo capsule, Saridon compres -
se, Plasil enzima~icò capsule, Gemini plus capsule, Afodial compresse, 
Buscopan compresse, Kilios compresse, Hicoren compresse, Dalmadorm com -
presse e Ecoval 70 poma.ta,Effortil Fiale. 

Note sulle dieta 

Come già accennato, . è s.tatC? consumato un solo grosso pasto nell 'ar­
co delle ventiquattro ore, oltre alla colazione; ciò è stato possibile 
grazie anche agli alimenti altamente energetici fornitici dalla Ditta PLA 
SMON, c~e si~no tra l'altro dimostrati l'ideaie per piccoli spuntini du 
rante le esploraz;oni, 

Il calcolo del fabbisogno calorico individuale giornaliero è stato 
fatto in base al normogramma di G.Vanzetti e E.Gatti. Con una media di 
1700 calorie basali individuali giornaliere (calcolate in base a età,se~ 
so, statura), aumentate· del 100\ (sempre secondo il metodo citato) dato 
il tipo di lavoro effettuato che si può considerare molto pesante,si to­
talizza una media di circa 3500 <?alorie al giorno per persona. Abbiamo Ce.!:_ 

~ato di variare il più possibile la qualità dei cibi giorno per giorno, 
tuttavia alcuni alimenti non sono stati affatto consumati, come la pasti . . . -
n~ per minestre, spaghetti, verdure liofilizzate, carfè liofilizzato, pi 
s~lli in scatola; altri alimenti sono stati consumati solo saltuariamen­
te, come -la purée liofilizzata,! formaggi freschi; bandito praticamente 
l'alcool, se si eccettua l:llla esigua quantità di grappa saltuariamente a~ 
sunta dopo i pasti. La dieta tipo seguita dal gruppo durante i dodici 
giorni di permanenza sotto ~erra è stata la seguente Ci valori si inten­
dono per persona, salvo diversa indicazione); Primo pasto (ore 12 circa): 

Ergoplasmon gr 30 1 Latte in polyer~ per ·200 cc zuccherato, Ergoplasmon 
biscotti 2 scatole complessivame~te, burro gr 30, marmellata di mirtilli 
gr. 60. Complessiyamente all'incirca per 700 calorie pro capite. 
Secondo pasto (or~ 22 circa): riso di tipo integrale gr 100, condimenti 
vari (burro, zafferano, sale, ecc,) 1 prosciutto crudo gr 100, formaggi-o 
grana gr 1501 frutta secca assorÙta gr 50 1 grissini (forniti dalla Ditta 
GRISSINIFICIO TORINESE) gr 100. Complessivamente per circa 2300 calorie 
pro capite. Totale 1°+2° = 3000 cal. 
(Certe volte è stato sostituito del tonno (gr 100) al prosciutto crudo • 
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e puré~ liofilizzata al formaggio grana, o formaggi freschi). 
Quasi tutti i giorni integravàmo i pasti principali con brevi spunti . . -

ni d~ante l'esploraziòne, a base di biscotti .PLASMON o formaggio grana , 
quindi in totale riuscivamo a ~oddisfare appieno il fabbisogno calorico 
calcolat~ in cirça 3500 ca~r~e pro capite al giorno. 

Come bevande, ~ormalmente utilizzavamo acqua del torrente disinfet 
tata con amuchina, e aranciate liofilizzate. 

Ad integrare la dieta era stato previsto l'uso di polivitaminici 
(CRISTAL) e èpat~protettori (LITRISON). 

Giulianò Villa 

no~a fotografica 

_Tra i vari progranmi di lavoro da svolgere durante il campo sotter -
raneo, c'era anche la realizzazione di un ·docunentario fotografico sul 
campo stesso e sull'attivit! esplorativa in Piaggia Bella. Due sono stati 
i fotografi ad operare con apparecchi di ·tipo reflex biobiettivo con for­
mato 6x6 (una Rolleicord, Yashica Dr Lubitel). Fra gli accessori ••• indi­
spensabili sono stati usati cavalletti,flessibili, lenti addizionali .• 
flash di. vari tipi e potenze. Le pellicole usate per le diapositive sono 
state le Ektakrome 21 Din tarate per 3200° kalvin (quindi per lampade al 
magnesio non azzurrate o per la luce delle lampade ad acetilene. Le lampa 
de adoperate sono state le M2 e le M3 della Sylvania (rispettivamente con 
numero guida 25· e 70), le PF 60 (Sylvania e Philips) .con numero guida 100. 
I flash adoperati sono stati quelli fabbricati dalla Polaroid apposita -
mente modificati, é canuni portalampade con attacco Edison per le lampade 
di grande potenza (PF 60), tutti apparecchi collaudati gi! da più di un 
anno in grotte di ogni genere. 

Il sistema di esposizione adottato è stato quello cosiddetto del 
l'"open flash", che consiste nel lasciare la macchina fotografica in po­
sa sul cavalletto con l'otturatore aperto e nel fare scattare uno dopo 
l'altro i vari flash dislocati nella scena (naturalmente al buio comple -
to). A volte si è usato l'accorgimento della doppia messa a fuoco sullo 
stesso fotogranma per avere nitidi i primissi~i piani e lo sfondo, ma di 
questo metodo parleremo più diffusamente in un prossimo numero di Grotte. 
Sono state scattate parecchie foto a "luce ambiente" con pose variabili 
da 1/2 secondo a 10 secondi, molto di effetto, soprattutto quando si è 
corretta la tonalita "calda" delle luci d'acetilene con sprazzi qua e 14 
di luce più "fredda". 

Infine qualche parola di canpatimento per il pover~ reggiflash, ere!. 
tura debole e indifesa, di fronte alle ire del fotografo, che con innega­
bile spirit~ di abnegazione, in equilibrio sulla punta del piede sinistro 
sulla cima di un instabile masso oscillante sull'orlo di un pozzo di 20 
metri, deve reggere un flash dietro al casco ed ·accenderlo al "via" del 
fotografo (ovviamente guardando da tutt'altra parte e con un'espressione 
del viso estasiata di fronte alle bellezze della natura ••• ). due parole 
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alla memoria del reggiflash, ucciso a colpi di cavalletto dal solito foto-· 
grafo, perchè con un tremito della mano aveva fatto bruciare prima del 
via una costosissima PF 60 ••• 

G, Villa e A. Longhetto 

l'idrologia di Piaggia. Bella aggiornata 

Quanto detto sul bollettiro scorso va aggiornato in questo ncdo (~ -sti soro solo dati, HM. XXX> elaborerà in invern:>), 

a) E' stata fatta una colorazione alla Gola del Visoonte (sopra 11 p, 
90); dop::> circa 24 ore l'a<XIUa verde è uscita ron dai "Montaneros" e nean 
che al Pis dell 'Ellero, ma dal sifone principale dei Piedi Uni.di in Piag: 
gia Bella {Badino che l'ha vista dop::>, sceso in solitaria il caracas, è 
~zito). 

b) La diff luenza della "Galerie Sableuse" (Reseau 1971) finisce pro -
prio nel Solai insieme ad altri due ruscelletti ron identificati (v. schiz -zo 1). 

e) Il mean:1ro a risalire di -115 in caracas è sforrlato da un p::>zzo e -
splorato sino a -305, già colorabile (ip::>tesi: rano a nonte del grmxi car­
reau, p::>zzo del canmello, Itaca delle ùnbre), 

d) Risaliti 130 metri di dislivello ad Ai di P,U, (ora Itaca delle Qn -

bre), si sono trovati due oorsi d'acqua paralleli, urx> piccolo e l'altro de 
. -ciso. Il grosso dovr~ essere Deneb (prossiJna colorazione). Man::aro si e 

no 60 metri di dislivello tra il forxio di Deneb (pozm da esplorare) e l'i -nizio di Itaca (labirinto di corrlotti), 
e) Pare che il C'.I sia quasi sulla verticale di un grame pozm asoemen -te in RB (+ 450 metri pi\l in alto), 
f) Ra (nuovo rilievo) sembra essere una ~ta alta di RA. 
g) la Galerie du Nord tira decisamente verso la prima sala del Pas (una 

perdita?). 
h) L'assassiro alla prossima pmtata, 

AD:irea Gobetti 
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in due nella Preta in piena 
Sono le 13 di giovedì 29 maggio 1975; per la quarta volta mi. trovo 

appeso al chiodo di frazionamento del primo pozzo della leggendaria Pre -
t~. Ancora una volta è con me Aldo Avanzini di Genova, come per le prece­
denti spedizioni durante le quali per motivi di tempo e per una violenti!. 
sµn& piena avevamo dovuto desistere dal progetto di raggiungere il fondo 
della voragine. 

Ora siamo decisi a tutto. 
La grotta è armata sino a circa -450 m, ma scendendo dobbiamo rifare 

quasi tutti gli att~cchi delle corde sui grandi pozzi essendo i preceden­
ti poco sicuri. Supe~iamo comunque sp~ditamente il 131, il 108, i vari 
pozzi minori, le strettoie, 1'88, la temibile"Fessura" e numerosi altri 
salti di altezza variabile tra i 10 e i 50 metri per giungere in 5 ore 
a -600 m. Ci trasciniaJDC? appresso, in due, una montagna di materiali. Un 
po' più in giù, a 620 metri di profondità ci attende una sorpresa molto 
amara: ancora una volta c'è la piena e una gran ~assa d'acqua si getta 
con un boato assordante nel pozzo Torino. Noi però non esitiamo ed arma­
to il pozzo inizio la discesa; il getto d'acqua m'investe molto presto,ma 
sia pur semisoffocato, atterro bagnato fradicio a -700. metri. Aldo mi ra.1 
giunge di lì a poco. 

Un canon impestato e in parte allagato ci porta, imprecando, sui se!. 
santa metri del pozzo Bologna lungo il quale riusciamo a calarci distanti 
dalla cascata. Il morale è alto e si canta scendendo i salti sotto casca­
ta che iniziano dalla base del Bologna; sul penultimo di essi, di 15 me -
tri, per poco non avviene però la catastrofe! A 12 metri da terra avverto 
uno strappo: un tuffo al cuore, ma mi ritrovo ancora miracolosamente appe 
so alla corda, dondolando allegramente sotto il getto d'acqua; morale del 
la favola: ha ceduto il chiodo di attacco della corda e quello che mi ha 
salvato è UJ'l vecchio cordino di ancoraggio di 3 Ulll di diametro! 

Rinnovato l'attacco, Aldo arriva in breve e tosto proseguiamo. Il 
pozzo Ribaldone, 40 m tutti sotto cascata nonostante la corda disposta in 
teleferica, ci porta oltre i -800. Superata una breve risalita ci trovia­
mo in un'assurda galleria dal soffitto color smeraldo, incredibilmente 
larga e asciutta, che però dà un . incredibile senso di sfacelo: è la gall~ 
ria Verde. Qui cessa il rumore delle cascate ed il silenzio non è nemne -
no rotto dallo stillicidio; così pure durante la discesa di due salti di 
10 m nel labir~nto sabbioso. 

Rapidamente raggiungiamo l'ultima verticale, il pozzo Pasini di 30 
metri. Anche qui capita un incidente: durante la discesa di Aldo, la cor­
da mal sistemata sfrega contro una lama e si trancia quasi completamente; 
mi accorgo del taglio proprio quando sono pochi cm sopra di esso, ma rie­
sco fortunatamente ad arrestare la calata. Risalgo, con le jumar, rinnovo 
l'attacco e cambio la corda, dopo di che ridiscendo. Atterro così, dopo 
brevé tèmpo, nella Sala Nera, fondo della Spluga della Preta a -890 m. E' 
l'una del 30 maggio: abbiamo quindi impiegato solamente 12 ore per rag 
giungere in 4ue, _e. armando oltre metà grotta, il fondo di uno degli abis­
si considerati più impervi. (Qualcuno ha definito la Sala Nera come "quel 
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piccolo e vivido fuoco che arde in tutti noi e .che brilla in noi nei mo -
menti in cui raggiungiamo la perfezione". Io penso che quel •ianore non 
abbia la più pallida idea di come ci si •enta tutt'altro che perfetti al 
pensiero .di dover risalire oltre 800 metri e di stri•ciare per centinaia 
di metri di strettoie semiallaàate- trasportando decine di chili di at 
trezzaturel). E' la priroa volta che una spedizione di sole due per•one 
scende in Preta e arriva al fondo. 

Esploriamo sistematicamente i cunicoli terminali, che risultano ine­
vitabilmente chiu•i,raccogliamo cami)ioni aeologici e scattiamo numerose 
foto (ottenendo cosi l'unico .servizio fotogra.fico e•istente dei settor~ 
finali della Preta), pur essendo bagnati fradici. Poi constatiamo un no -
stro errore, quando apriamo il sacco delle provvi•te· : per non aumentare 
troppo il nostro oneroso carico e non prevedendo le perdite di tempo cau­
sate d&:lla piena, ci siamo. porta~i appres•o una quantità inaianif icante 
di viveri, ridotti ~ poche tavolette di destrosio• alcuni biscotti e un 
barattolino di marmellata! Ciò comprometterà •eriamente il reato della 
spedizione. . 

Dopo qualche ora iniziSJ?O la risalita; a metà del pozzo Pasini noto 
un'interessan~e finestra che sic~ramente di adito .ad una galleria, che 
per ora non i possibile raggiungere. Il disarmo del Pasini ci porta via 
due ore a c~~ di quattr~ corde polacche attorc~aliate l'una con l'al -
tra. Nel canon Verde pro~eguiamo e•plorando varie aallerie (sarebbe utile 
sistemare un campo in questa zona) e •cattando. foto. La piena a i.mnutata 
e qualcosa di penoso ~ la risa~ita del pozzo Ribaldone, •otto un aetto 
d'acqua violentis•imo. I~ poch~ ore bruciamo, grazie al .freddo, all'acqua 
gelida e allo sforzo estenuante tutte le poche calorie forniteci dal de· 
s;rosio, e rimaniamo quasi senza viveri. tJ/di•armo dei ;~zzi richiede pi 
recchio tempo. Sotto il Torino dobbiamo .a•pettare diver•o teapo, annien­
tati dalla fame, parchi l'ondata di piena •i calmi un po' e ci permetta 
di risalire. Alla base del pozzo .del Chiodo di~ fondo all'ultima prov­
vista, una scatola di ~atte . condensato eh~ rovesci~ mai za a causa del 
nostro.stato di addorment~ento, Quel .poco basta p~rò a .ridarci energia 
inaspettata, coaicc~~ •up~riamo . velocemente •alti e strettoie fino alla 
base del p. 88 dove, ad evit~re ogni sosta che <?rmai rischia di divenire 
micidiale, decidiamo di uscire ciascuno in •olitaria (siamo a -400). Par­
te quindi Aldo e ~opo una buona ~ra pa~to io; sopra il pozzo ~i si 1ua1ta 
l'acetilene e devo proseguire con la •car•a luce di una batteria •emisca­
rica. Quasi al ·buio arrivo alla ba•e del 108, dove trovo una batteria la­
sciatami da Aldo. 

Sono ormai più di 50 ore che ~iamo in que•t'inferno e cominciano le 
prime allucinazioni ~ovute al freddo, o alla fame o a •• ,chi••ll Chi~ e~ 
lui, o colei, che con un largo casco rosso sta saiendo il pozzetto •otto 
il 108? Qualche i•tante di amarriniento, for.-é anche di terrore, poi son~ 
di nuovo solo. La risalita del 108 i penosa: il dimagrimento (6 k& come 
constatera poi) mi provoca crampi doloro•i•aimi e un male •••e•tamento 
dell'imbragatura, paralizzandomi. Selvaaaiamente raggiunao la base del ai . . -
ganteaco p~zzo d'entrata. La ri•alita ~ terribile; i crampi •~no inaop 
portabili, l'imbragatura sta diventando un cilicio. A 80 metri da terra 

.mi tiro su quasi solo con le braccia. Non vecto quasi più nulla, ma devo 
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reagire ; penso proprio 4i non farcela, i dolori sono lancinanti. Ah, se 
avessimo portat<? più viveri., • .f Per fortuna le . braccia sono ancora in 
perfetta efficienza, ciononostante la fatica è estrema. L'odore di mor -
te sale dal pozzo, ma c'è un proverbio che dice che chi la dura l~ vin~ 
ce, ed io vinco! Anc-0ra pochi metri, poi le voci ••• Ancora uno sforzo,e.­
sco, mi tolgo le imbragature che ormai tenevo addosso da 56 ore e ••• cor­
ro felice sui prati sotto· lo spettacolo di uno splendido tramonto! 

Danilo Coral 

- 820 e continua. Pozzo interno più lungo del mondo. 

una discesa 

nella OrosshHhle HochlechenhtShle 
Cosa sia un pozzo da 350 metri non potete imnaginarlo, come non pos­

so io che l'ho pure disceso, Posso parlarvi invece de1 nul)a. Vista: due 
metri di corda sopra, discensore o jumar, un po' di voi stessi e vapori 
bui e gocce fotografate dal wonder (1 'acetilene non sta accesa). Udito 
brontolio continuo di due cascate che si discendono, se staccate una pie­
tra un lungo fischio e non sentite il tonfo sul fondo, Tatto: fastidio o 
dolore per il boudrier, freddo alle mani, corpo bagnato, Odorato: speleo­
logo bagnato. Gusto: schifo. 

Tutto il resto lo pensate e non è il caso che spieghi cosa il vero 
speleologo deve provare nei grandi momenti della storia.,. come ad esem -
pio esplorando Rio Martino, c'è già gente che si diverte ancora a farlo • 

Bello è stato viaggiare con i toulonesi (Dany Martinez, Jean Mare De 
Robert, Nanou Delpy, Fred Vergier) su una scassata 403 Peugeot da Greno -
ble a Monaco dove l'abbiamo dovuta abbandonare sulla via del ritorno fu­
sa completamente. Come era bello bivaccare con Giorgetto, Paulin, Adalbe!_ 
to e Griotto sulla curva del Ferà quando il mondo era giovane. 

Attacchiamo la Grosshohle-Hochlecken •. alle 12 del 10 settembre 1975. 
Cinquecento metri di galleria, pozzo 12, p. 105, p. 350, p. 20, p.8, p.6. 
Il 350 è il più lungO ,P9!ZO interno della Terra; tre terrazzini a -20, 
-50 1 -260 e 8 spit di~~~1le pareti, Potevo scegliermi un posto più comodo 
per imparare a cambiare attacchi in discensore, Dopo esploriamo un p. 18 
e un p. 36. Nanou ed io ci fermiamo. P,50, p. 10 1 p. 10, fine materiali : 
-820 su uno scivolo da una parte e una cascata da 15 dall'altra. Dopo il 
350 la grotta scende su un torrente che porta più di 10 litri/sec. Uscia­
mo dopo 26 ore·; resto 4 ore e mezza sul pozzone in risalita. Sono uscito 
bene ma veramente distrutto, senza sacco. Il pozzo più lungo che avevo 
fatto prima era il ·60 dei Perdus. Ma dieci anni di attività ti insegnano 
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a non mollare. La cosa peggiore era il materiale (ottimo pero il boudrier 
Cassin basso non modificato) ed il modo di sistemarlo che denotavano il . 
mio digiuno in fatto di abissi. Anche l'illllllinazione faceva pena. 

E' mia opinione _ che avendo fatto io, noto casinista per l'attrezza -
tura e non dotato di grandi muscoli, il pozzo più lungo del mondo (e an -
che uno dei più impestati a detta di Dany), e una successiva dura esplo­
razione con gente che tiene ritmi indubbiamente molto sostenuti, queste 
cose siano alla possibilità di tutti quelli che fanno veramente della spe 
leologia (non importa se senza grandi pozzi) e che siano dotati di un'a -
pertura mentale in grado di fargli superare il mito di Pietro Micca e 
quello del John Vigna attaccato alle jumar. Sarà passato forse il suo gra.!! 
de momento come speleologo e non avrà forse l'attrezzatura più consona , 
ma. se volete un consiglio, fatevi insegnare l'etica speleologica dal 
"vecchio" Marsian, come ho fatto io. 

Andrea Gobetti 

Stori~ della cavità, Nel '74 si scopre il 350 nella cavità già nota da 
moltissimo; nel giugno '75 L.Wienner di Salisburgo scende 300 metri di 
pozzo (il "Tierwascher") in solitaria e risale in jumar. Il fondo del poz 
zo viene raggiunto in luglio dallo Speleo Club Narbona e dall'S.C. Ragail 
le che esplora no il torrente fino a -650. Anche. Pau 1 Courbon scende i 1 
pozzone con un compagno in agosto, La nostra spedizione (Abime Club Tou -
lon -CMS-GSP) con gli 820 m toccati (-711, +109) fa diventare la grotta 
la seconda d'Austria e la decima al mondo per profondità. 

al Cappa con i francesi 
Un giorno come tanti; partiamo da Torino Andrea ed io sabato mattina 

diretti al Marguareis (qualcuno potrebbe dire che siamo monotoni o pri­
vi di fantasia, evidentemente quel qualcuno non è mai stato sul Margua 
reis). Nelle prime ore del pomeriggio siamo sulla strada militare del Col 
le di Tenda, il tempo sembra mantenersi sul bello. Siamo solo in due, con 
tante idee ma nessun programma preciso, io ho portato l'attrezzatura da 
grotta per ogni eventualità ••• le possibilità sono parecchie, dare un'oc -
chiata all'A-0, una battuta in zona Omega, Alfa 16, ricuperare gli ultimi 
materiali rimasti alla Confluenza. Ma siamo solo in due e, come si sa, 
due teste cambiano più facilmente idea che non cinque o sei. Per prima co 
sa andiamo a salutare i francesi a Pian Ambrogi e magari a dar loro una 
mano nella costruzione del rifugio, poi si vedrà. 

Al grido di ''Uanka-Tanka" veniamo accolti dagli amici french; Andrea 
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viene assalito da domande sull'ultimo "numero" che s'è fatto in Austria 
al GrosshOhle (vedt pag.2') con gli speleo di Toulon, D~ quei discorsi c!. 
pisc~ solo la metà, ma l'altra metà è facile da immaginare, Si parla di 
programni: loro la sera stessa partono per il Cappa ad esplorare eventua­
li prosecuzioni a -350 circa. Andrea mi lancia uno sguardo, e nel suo or­
mai famoso ghigno leggo una frase: "tocca a te!"; si . riferiva naturalmen­
te a quella serie di "numeri" che alcuni di noi ultimamente si erano fat­
t~, dalla Preta in poi, La possibilità di andare in grotta, come ho già 
detto sopra, era prevista, e magari anche con i francesi, ma in una grot­
ta come il Cappa sicuramente no. Mi lascio cissare da Andrea, dentro di 
me dico di no, che non sono allenato per grandi pozzi, ma ormai sento che 
devo andare. Poco più tardi infatti, con Alain, Lucien, Dedé e Jean-Paul 
partiamo sul taxi-conca verso la grotta. La prodigiosa "vettura", grazie 
anche alla altrettanto prodigiosa guida di Lulù (Lucien) riesce a portar­
ci molto vicini al buco. Un ' quarto d'ora in discesa e siamo all'ingresso. 
Nella fretta ho lasciato sulla macchina di Andre~ gli indumenti di lana 
sotto tuta ( ••• ), dovrò quindi scendere con quello che ho addosso, cioè 
poco! 

Mentre sto ancora cristonando a causa del funzionamento delle bombo­
le ad acetilene (rubinetto dell'acqua intasato, al punto che piuttosto di 
seguire la più semplice delle leggi fisiche e quindi cadere sopra il car­
buro l'acqua riesce a zampillare verso l'alto •• l), Alain, Lucien e Dedé 
sono già entrati. Poco dopo entriamo Jean Paul (neanche lui era mai stato 
nel Cappa) ed io. Un primo saltino di 8-9 mal quale· seguono uno dopo 
l'altro gli altri 8 pozzetti, il più lungo di 27 m, Raggiungiamo gli al -
tri sopra il "pozzo", una verticale assoluta di 180 m, completamente in 
vuoto; all'imbocco il pozzo mi~ura 4 mx 6. Dopo aver portato fin lì la 
maledetta bombola senza trovare il modo di farla funzionare, decido di 
abbandonarla, continuerò solo con l'elettrico. Anche se non capisco quel­
lo che Dedé mi grida dal fondo del pozzo, intuisco che è il mio turno e 
mi attacco alla corda col discensore. I 180 metri di corda sotto di me 
sono pesantissimi e devo pompare con le due mani per riuscire a scendere. 
Le luci sotto di me sono vicine, ma non riesco a raggiungerle, sfioro la 
parete dopo 100 m, poi più niente fino in fondo: è un poEzo eccezionale. 
Nel complesso si allarga solo leggermente, il fondo è di circa m lOxlO;la 
prosecuzione parte sulla sinistra (per chi scende) con una semplice ar -
rampicata di 3-4 metri che porta su un vecchio meandro franato in più pu!!. 
ti e quindi abbastanza complicato da percorrere, In questo tratto lungo 
circa 300 m e privo di pozzi, è molto facile sbagliare passaggio tra 1 

massi e trovarsi infognati in orribili fessure, Lo stesso Dedé, che vi 
era stato più di una volta, sbaglia per due volte il passaggio. 

La nostra meta è la parte termi~le di questo tratto dove partono 
delle gallerie inesplorate. Siamo quasi sul posto quando incontriamo il 
torrente; ci dividiamo: Alain e Lulù, rilevando, lo risalgono riuscendo a 
topografare un notevole tratto di nuove gallerie, e si fermano sotto una 
cascata. Dedé, Jean Paul ed io l~ discendiamo per un tratto, poi ci por -
tiamo in gallerie fossili e oltrepassiamo il punto dove tempo prima era 
stato sospeso il ri~ievo. Avanziamo su blocchi di frana non sempre stabi­
li, sulla nostra destra si apre un buchetto, sembra sui 10 m; .. avanziamo 
ancora perchè pochi metri dopo sembra essercene un altro più grande. In -
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fatti quello dopo taglia completamente la strada e siamo obbligati a scen 
derlo; sono 15 m. Il pozzo rappresenta lo sfondamento del meandro ed è 
forse lo stesso di quello di prima. 5 o 6 metr~ dopo ci infiliamo in una 
finestra che si affaccia su una enorme galleria-sala in cui rimbombano le 
nostre voci. Io resto alla finestra, scendono Dedé e Jean Paul con l'ulti 
ma corda; sono circa 25 metri, poco dopo li vedo cam:ninare su~ fondo del-
la galleria. Riesco a vederli per circa 40 metri, poi spariscono, anche 
perchè la volta si abbassa fino a riprendere le dimensioni di prima. 

Intanto mi raggiungono Alain e Lulù; poco dopo sentiamo le voci dei 
compagni, stanno risalendo. La galleria continua, ma per ora è inutile 
continuare, sia perchè è tardi, sia perchè non abbiamo gli strumenti da 
rilievo. Risaliamo lasciando tutto armato: partono Lucien e Alain e un po' 
più in dietro Dedè, Jean Paul ed io; in questo modo si diminuisce l'atte­
sa sotto il pozzone. Infatti quando arrivamo alla sua base, Alain è quasi 
in punta e poco dopo parte Lucien; è poi la volta di Jean Paul e quindi la 
mia. 

Non sono per niente agitato, so che il pozzo è lungo Q.B. (quanto ba­
sta) e ci metterò tutto il tempo necessario per salirlo. Dopo i primi me -
tri in cui mi trovo male, sia per l'elasticita della corda, sia perchè è 
la prima volta che uso le Jumar in grotta, trovo il mio ritmo, che riesco 
più o meno a mantenere fino in cima. Le maniglie Jumar le avevo usate so -
lo una volta in parete, in grotta invece sull'esempio del Badino avevo sem 
pre usato i Gibbs. In un pozzo del genere la mente ha tutto il tempo di 
vagare dove più le piace. Infatti, mentre il mio corpo è qui appeso alla 
corda, che è diventata piatta e dura come la pietra, la mia mente è già 
fuori dalla grotta, al sole, sul taxi-conca che fa ritorno al campo, e in­
fine sul letto di casa mia. Sfioro la parete, anzi batto una capocciata 
che mi distoglie da quei troppo dolci pensieri, lancio uno sguardo in al -
to, ancora un centinaio di metri: forza e coraggio! In punta c'è Jean Paul, 
mi ha aspettato perchè sa che sono quasi senza luce. Lui ha freddo, qui~ 
di partiamo subito, _non ho neanche il tempo di riposarmi un attimo. Dedè 
aveva ragione a dire che dopo il 180 non si è ancora fuori •.. Le stret -
toie e_ i pozzetti in salita li trovo molto faticosi, le uscite di alcuni 
sono addirittura schifose. Molto più tardi siamo fuori e alla spicciola­
ta ci incanminiamo verso il taxi-conca. 

Marco Perello 

29 



0

00

Recensioni 
Andrea GdJetti. AlginiSllD di F?fon:li tA: la grotta di Piaggia Bella. 

Articol.c;> sulla .Rivista della lbltagna n. 21 (lu, 1975), pag. 40-47, cx:>n 
7 foto e 2 disegni. 

SU riviste di llDl'ltagna la speleo~.è e:itrata ~e llDlto marg1 -
~lJle:lte, e tutt'al piil s~ trattava di grotte .turistiche o di cavitA do­
ve l 'esc:ursionista p:>tesse ayventurarsi cx:>n le mani !.r:i tasca e senza 
S{X)rcarsi. Le grotte .di un _certo impegl'X>, llDrx>p:>lio degli speleologi e 
da affrontarsi con le attrezzature di grq:po, oon sono mai uscite dalle 
riviste di speleol~a. 

Negli Ultimi tatpi però le tecniche Sax> state rivoluzionate dall-'av . ..._. 
vento di attrez~ idonei alle tecniche il'rlividuali, quini1 viene supera-
to il ~lE!M delle attrezzature costose e pesanti, e viene dato 1.np.ù­
so alle esplorazioni cx:>n:lotte da pochi elenenti b addirittura alle :inpr!:_ 
se -solitarie: chi° ha una certa pratica alpinistica ed è attratto dal fa­
scino del rmndo sotterraneo, p.D adesso avventurarsi in . una grotta di un 
certo i.rrpegJ~, sia ~e acccrrpagnato mcqari da uno speleologo. Sembra 
d~ giunto il nanent.0· di iniziare la pubblicazione~ guide e ITOOOCJr! 
fie .speleologiche anche ad uso deìrx:m speleologi, e oon ci senbra utopi 
stia:> imnaginare tra _non nolto anche la necessità di istituire un appo -
sito corpO di guide ecc.ecc. 

Intanto, una rivista di nontagna {ed è la Rivista della r.t::>ntagna 
del cantro di Doctmentaz~ Alpina di Torino) p..ùDlica per la prima vo1 
ta una non:>grafia speleologica, e la grotta è addirittura quella di Piai 
gia Bella, la cavitA pi.il lunga d'Italia, Andrea Gobetti ha fatto le cose 
per bene e questo soo lavoro ~ servire da traccia per altri: vie d 'ac­
cesso, :punti d'aRXXJgio, storia delle esplorazioni, attrezzatlp:a neces -
saria, itinerari oon descriz~one minuta e oose da osservare, ecc., il 
tutto dqx:> tin' introduzione generale nolto acuta. Gli itinerari descritti 
sono quattro: qal.l 'entra~ del Pas al sifooe ternù..nale (diviso in cin;Iue 
tratti: f~ alla sala degli Affluenti, da questa a:µa Confluen7.a, poi 
alla Sala Paris--C.Ote d'Azur, al Fin 1954 e al sifone di -689), la via dei 
Pie:li Uni.di, la traversata dall.'entrata di Jean Noir al Pas e quella da 
caracas al Pas. 

M,D, 
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Pubblicazioni ricevute 
M. Bouillon - Alla scoperta del mondo sotterraneo - F.d. Nord, Milano.Ac­
quistato dalla biblioteca (v. recensione di M. Di Ma.io sul n. 54 di Grot 
te). 

G.C. Cortemiglia - R. Terranova ~Aspetti geomorfologici, idrologici e 
oceanografici del golfo di Rapallò. Tip . Fusi, Pavia 1974. 

F. Urbani - Comentarios sobre la cueva ''Walter Dupony" , Separata de El 
Guacharo (boll. Soc. Venezol. de Espel.), vol. 3, n.3-4, 1969, pp. 131 -
136. 

Die Hole, n.3-4/1974 

UIS Bulletin, n. 2/1974 

Periodici 

Atti Soc. Tosc. Se. Nat. (Memorie), Pisa, marzo 1974:Considerazioni sul­
le diramazioni fossili a quota -270 nell'Antro del Corchia. 

Spéléos (boll. G.S. Valentinois), n. 76, 1974, 

Grottan, n./1975 

Speleologie (Club Martel), n. 84 e 85. Il n. 84 contiene l'ormai tradizio 
nale resoconto del campo estivo al Marguareis e tma monografia dell'abis­
so Cappa con rilievo. Il n, 85 riporta uno studio di C. Mangan sui carsi 
fossili. 

Speleologia sarda, n. 1 e n.2/1975.Il n. 2 riporta tra l'altro gli artic~ 
li "Guida alla ricerca della flora cavernicola"~ e "La foca monaca in Tu­
nisia". 

Speleo Holland, n. 2/1975, 

Nuova Speleologia (A.S. Ranana), n. 3-4-5/1975 

Notiziario Speleologico Ligure "Issel", n. 1/1975. Dem.mcia a proposito 
della "tragedia ecologica" nell'altipiano delle Conche (entroterra di Fi­
nale), 

Der Schlaz, n. 14 e 15/1975. 

R.S,I., fase. 2 (giugno 1971), 

B.C.R.A. (boll. British Cave Res. Assoc.), n. 8/1975. In particolare lDl 

articolò sulle principali esplorazioni del 1974 in tutto il mondo (tra 
l'altro viene citata l'attività sul Marguareis dei francesi al Cappa e dei 
ctm.eesi ai Perdus). Cenni al t.t:>nte Cucco (G.S. Perugino) e ad esplorazioni 
sul Canin. Inoltre vengono fornite notizie sulle grotte in Nepal e sulle 
possibilità di reperire nuovi complessi. sotterranei. Lista preliminare del 
le cavità norvegesi più lunghe e più profonde. 
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Supplemento a Srel~ca (FFS), n. 17/1975. 

The Bulletin of the South African Spel. Assoc., 1973. 

Speleologia Fmiliana, n.1/1975. 

Pro Natura Torino, notiziario, giu. e agosto-sett. 1975. 

Subterra (Bu.11. d' Infonnation de l'Equipe Spel. de Bruxelles), n. 61/74. 

SSI Notiziario, 1 e 2. Un interessante inserto sulla speleoterapia, bT8!!, 
ca della speleologia (e della medicina) che ha per fine la cura nell'arn ~ 
bie11te ipogeo di certe malattie quali la rinite allergica, la bronchite 
cronica e le malattie professionali. 

Speleologia. Siciliana, CAI Palermo, n.1/1975. 

G.S. Bolzaneto CAI, n. 1/1975. Attività al Corchia nel 1975 ·(Avanzini). 
Traduzione dall'inglese di "A.Rope ascender field test" di A.Pinchak e c. 
Gibbs, in cui viene dettagliatamente descritta la tecnica dell'uso dei 
gibbs, il tutto corr~to da disegni. 

NSS News (Nat. Spel. Soc.), n. 3/1975. Spedizione franco-italo-ameri~, 
1974 al ~rger. N,4/1975, · 

L'Appennino (CAI Roma), ~g.-giu. e lu.-ag. 1975. Il priJoo contie11e un 8!. 
ticolo sulle nuove tecniche, di. rjsalita dei.pozzi .su sola corda. 

Sottoterra (GSB CAI), n. 39 (dic. 1974). ~estivo 1974 alle isolè Tre-
mi ti. Nuova diramazione al Corchia. · 

Symposit..ml 35° anniversario della Soc. Espel. de Cuba, 10-17 agosto 1975, La 
Ha.bana. 

Notiziario Circolo Spel. Romano, 1-2/1973. Aggiornamento dell 'ele11co cata-. 
stale delle grotte del Lazio. N. 1-2/1974: nota sulla ~pele<;>logia costari­
cana e interessante studio ·di c. Bonzano sui coleotteri cavernicoli del -
l'Imperiese con le rispettive aree di distribuzione delle specie consider! 
te • 

. Speleologia Veronese (USV), n. 6 (dic. '74-mag. '75). Sono pubblicati i ri­
sultati di alcune prove di resistenza di materiali, 

NSS Bulletin, vol. 37 n. 2. Metodo di datazione della calcite con l'uranio 
e il torio. 

Stalattite (GG CAI Schio), a.IX, 1972-73. 

Deltion (Boll. trimestr. della Soc. Spel. di Grecia), genn.-giu. 1975. 

Grottes et Gouffres, n. 54 (dic. 1974). Indice delle annate 1948,1957-1974. 
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